
COMMENTI 

riJnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La novità Milano 
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a giunta del Comune di Milano, espressione di 
una maggioranza composta da Pel, Psi, Verdi e 
Psdl, ha incominciato a lavorare di buona lena. 
Tanto per cominciare deve riparare al ritardi, al 
periodi di paralisi provocati dalle contraddizio
ni Interne del pentapartito. Ritardi e paralisi ri
correnti che potevano essere evitati: la maggio
rante nata oggi è quella che I comunisti propo
nevano due anni la. Se fossimo stati ascoltali 
allora, la città non avrebbe pagalo II prezzo di 
una crisi che è nata con la Imposizione del 
pentapartito e da una scella del Psi nell'estate 
dell'85. SI può dunque aflermare che con la 
formazione della nuova maggioranza I socialisti 
hanno compiuto un'autocritica nel fatti. 

Ma l'esperienza del due anni trascorsi, e la 
bruciarne sconfitta di questi giorni hanno pro
dotto anche nella De e nel Pri ripensamenti 
significativi. Non parlo della proposta di una 

Slunta di emergenza con II Pel, formulata però 
opo che la nuova maggioranza si era manife

stata (anche in risposta alla De che aveva In 
precedenza posto II Consiglio comunale di 
fronte alla brutale alternativa «o pentapartito o-
commlisarlo ed elezioni anticipate»). Proposta 
dunque poco credibile perché presentata non 
come soluzione della crisi del pentapartito, ma 
come replica tardiva alla nascita della nuova 
maggioranza. 

Sarebbe tuttavia un errore non avvertire le 
novità politiche contenute nelle posizioni 
espresse da democristiani e repubblicani: 0 
l'abbandono del pentapartito come scelta stra
tegica; 2) la caduta della teoria della necessita 
di omogeneizzare II Comune con II governo e 
da ciò 3) |l riconoscimento del valore di solu
zioni locali autonome e 4) dell'obbligo di far 
nascere le maggioranze da Intese di programma 
ed Infine S) la caduta della pregiudiziale antico
munista. Non è poco, Due anni fa queste erano 
posizioni solo del Pei. 

Queste novità milanesi acquistano rilievo per 
l'Importanza oggettiva della capitale lombarda, 
perché non sono isolate nel paese e nemmeno 
in contrasto con gli orientamenti nazionali ma
turati in questa fase nel partiti democratici. Oli 
anni 85-86-87 hanno portato, con la crisi dei 
pentapartito, esperienze nuove che nella so
stanza, pur con formule diverse, sono sulla linea 
del cinque punti emersi con la conclusione del
la crisi milanese, la svolta è grossa e difficilmen
te reversibile, anche perché non è nata all'im
provviso, a freddo, nel •palazzi», ma prima an
cora come esigenza sentila nella società civile e 
da grandi masse, E dunque a tutti dobbiamo ora 
chiedere di ascoltare la voce del paese e di 
comportarsi con coerenza, riconoscendo l'u
guale dignità di tutte le forze democratiche, il 
grinclplo costituzionale dell'autonomia'e l'ob-

llgo locale e anche nazionale delle maggioran
ze di programma. Ma anche In casa nostra van
no latte alcune riflessioni, suggerite dalla espe
rienza di questo periodo. 

rimo: l'intesa tra comunisti e socialisti determi
na nuove aperture In tutte le forze democrati
che ed anche da qui deriva il suo valore strategi
co e nazionale. Secondo; l'Iniziativa del Pel a 
tutto campo, senza preclusioni nel confronti di 
alcune, favorisce anche l'unità a sinistra e mette 
In luce l'erroneità delle posizioni altematlvlste 
schematiche. Terzo: nuovi rapporti politici sono 
necessari per dare risposte valide all'esigenza di 
governi locali efficienti. Quarto: se e vero che le 
aperture nazionali del Pel hanno favorito nuove 
Intese locali, vale anche il fatto che processi 
locali nuovi Influenzano gli sviluppi nazionali 
per Intese di governo sulle riforme Istituzionali, 
la politica estera e le grandi questioni economi
che o sociali, 

Inllne, se si riconosce l'importanza di deter
minare situazioni locali nuove come contributo 
essenziale per far uscire il paese dall'attuale cri
si politica, che ha bisogno Insieme di riforme 
Istituzionali e di nuovi rapporti politici, occorre 
da pane nostra perseguire con coerenza una 
politica In difesa delle autonomie locali, Nessu
na formula è precostltuita e può valere dapper
tutto, nessuna forzatura va usata per dare valen
ze generali al confronti elettorali locali, che non 
vanno obbligatoriamente raggruppati, ma devo
no avere luogo secondo le diverse e particolari 
esigenze. Per esaltare II ruolo delle autonomie 
locali bisogna anche perseguire uha riforma del 
sistema e della legge elettorale tale da favorire 
nel Comuni, nelle Province, nelle Regioni quel
lo sviluppo di nuovi rapporti politici ed intese 
programmatiche dal quali possono derivare ef
ficienza e stabilità. Nuove leggi che provochino 
rigide contrapposizioni e riducano li ruolo del 
consigli e del sistema di democrazia rappresen
tativa potrebbero, invece che fare avanzare il 
paese, essere di ostacolo a quei cambiamenti di 
cui c'è bisogno. 

Intervista a Parigi con Raymond Eddé, un leader 
prestigioso che viene indicato come il candidato più quotato 
alla massima carica del paese. Quali le soluzioni del dramma 

Se fossi eletto presidente 
del Libano, direi agli Usa... 
aW PARIGI. Il Libano, uno 
Stato ormai diviso e travaglia
to tra forze politiche e confes
sionali Interne ed esterne, mi
naccialo militarmente da 
Israele, condizionato da inte
ressi internazionali diversi, 
mentre un popolo è tormenta
to dalla miseria e dall'esodo, 
potrà avere ancora un avveni
re o è destinato a sparire dalla 
carta geopolitica? 

Il Patriarca dei Maroniti, 
Sua Beatitudine Nasrallah 
Pierre Sfeir, nel recente mes
saggio ai fedeli per il nuovo 
anno, ha parlato di •incertez
za del domani, di orizzonti 
che sembrano restare serrati, 
ostacolati., ma si è tuttavia au
gurato che «I libanesi sapran
no riscoprire la propria unità 
di popolo e sapranno trovare 
la strada per rifare il Libano». 

In che modo? Nel mesi 
scorsi, Il Patriarca si è recato 
per la prima volta in Algeria, 
cosi come, per la prima volta, 
è andato dal 20 al 27 settem
bre a Mosca, dove ha avuto 
colloqui ad alto livello. Duran
te Il Sinodo mondiale dei ve
scovi dell'ottobre scorso ha 
parlato a lungo con il Papa e 
con I vescovi di tutto il mon
do, chiedendo loro solidarie
tà. Dopo il Sinodo, « stato ri
cevuto dal presidente Cosslga 
e da Andreotll, Il 10 e il [3 
novembre, e II 16 si é recato a 
Parigi per Incontrare Mitter
rand e Chlrac. Adesso si ap
presta a partire per Washin
gton per parlare con Reagan, 
perché gii Siati Uniti, più di 
tutti, hanno in mano le sorti 
del Ubano. 

E intanto si pensa ad una 
personalità politica capace di 
unire tutti I libanesi o la gran
de maggioranza di essi. Le ul
time elezioni politiche ebbero 
luogo nel 1972, quando fu 
eletto un Parlamento che, an
cora un mese fa, si é rinnovalo 
Il mandato per altri tre anni, 
non potendosi Svolgere nuove 
elezioni per la situazione cao
tica in cui versa il paese. Da 
questo Parlamento sono stati 
eletti tre presidenti: Sarchis, 
Bashir Oemayel (eletto II 22 
agosto 1982 e uccisa II 14 set
tembre) e suo fratello Amln, 
eletto il 22 settembre 1982. Il 
mandato di Amin Oemayel 
scadrà il 22 luglio prossimo. 
CI sarà un nuovo presidente e 
chi? 

La personalità più quotata 
sembra essere Raymond Ed
dé, un avvocato di 75 anni, 
deputato dal 1953, più volte 
ministro, figlio del primo pre
sidente della Repubblica liba
nese (Emlle Eddé) e, attual
mente, leader prestigioso del 
blocco nazionale, un partilo 
multlconfesslonale. Opposito
re della guerra del 1975, per 
le sue Idee democratiche ha 
subito molli attentali da parte 
dei falangisti. Perito, si trasferì 
nel 1976 a Parigi, dove attual
mente risiede. Il Patriarca ha 
per lui fiducia e simpatia e la 
stessa Santa Sede lo apprezza 
per la sua dirittura morale. 
Sembra che il Parlamento vo
glia eleggere proprio lui. 

Che cosa farà, ae sarà etcì-
toglier risolvere la ormai 
difficile questione libane
se? 

Per la candidatura pongo due 
condizioni: 0 il Parlamento, 
se mi eleggera, dovrà consen
tirmi di rimanere momenta
neamente a Parigi; 2) nel frat
tempo farò visita ai cinque 
grandi che sono membri per-

C'è ancora un avvenire per il Ubano 
oppure il piccolo e tormentato paese 
è destinato a sparire dalla carta geo
politica? Mentre l'orizzonte per una 
qualche soluzione resta chiuso, si 
pensa tuttavia a far emergere una 

banesi. L'occasione, forse l'ultima, 
potrebbe essere quella dell'elezione 
(se ci sarà) del prossimo presidente 
della Repubblica, dato che il manda
to di Gemayel scadrà il prossimo lu
glio. Ecco il programma dì Raymond 

personalità di primo piano capace di Eddé, un avvocato di 75 anni, più 
riunire la grande maggioranza dei li- volte ministro, che vive oggi a Parigi 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

A Beirut un uomo soccorre un per lo scoppio di un'auto carica di dinamite 

manenti del Consiglio di Sicu
rezza deil'Onu. Mi recherò 
quindi in Francia, in Gran Bre
tagna, in Urss, in Cina, In Usa. 
Ma visiterò pure le autorità Ita
liane perché l'Italia ha Inviato I 
suol soldati in Libano nel 
1982 e andrò in Vaticano. 

Che coaa chiederà al diri
genti di questi paesi che ri
tiene di dover Incontrare 
nel caso venga eletto pre
sidente e prima di far ri
torno a Beimi per assume
re le ave funzioni? 

A tutti questi Stati domanderò 
se l'Europa è decisa, d'accor
do con I Urss e la Cina, a far 
eseguire le risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza numero 
425 e 426 del 1978 e la risolu
zione 509 votata dal Consiglio 
di sicurezza e dall'Italia nel 
1982. Queste tre risoluzioni 
esigono il ritiro di Israele, del
l'esercito Israeliano dal Liba
no del Sud, per permettere ai 
caschi blu - del quali fa parte 
anche l'Italia con una squadra 
di elicotteri - di estendersi su 
tutta la frontiera libanese-
israeliana, poiché essi si trova
no sulla frontiera libanese-
israeliana ad eccezione di una 
parte che copre circa quindici 
chilometri, va detto anzi che, 
malgrado la presenza dei ca
schi blu sulla frontiera libane
se-israeliana, esiste una zona 
occupata dall'armata di Israe
le e dalle milizie de] generale 
Lahad Va Inoltre sottolineato 

che I caschi blu si trovano sul 
territorio libanese in quanto 
Israele ha nfiutato la loro pre
senza sul suo territorio. È evi
dente che dal 1978 Israele 
continua a rifiutarsi di applica
re le risoluzioni votate dai cin
que grandi del Consiglio di si
curezza. 

Lei quindi vorrebbe, preli
minarmente, far risaltare 
di fronte all'opinione pub
blica mondiale la posizio
ne del paesi che possono 
decidere le ioni del Uba
no, prima di farvi ritorno 
come eventuale presiden
te della Repubblica. 

Sì, lo vorrei verificare, prima, 
se i cinque grandi, se fEuro-
pa, se l'Italia sono interessati a 
mantenere l'esistenza di que
sto piccolo Libano democrati
co, il quale non ha fatto mai la 
guerra a Israele né nel 1967, 
né nel 1973, e non diviso in 
piccoli Stati: uno maronita, 
uno druso, uno musulmano 
sunnita, uno musulmano scii
ta. Dopo aver effettuato que
ste visite nella qualità di presi
dente eletto, andrei negli Stati 
Uniti. 

Perché lei ritiene che solo 
gli Stati Uniti possano da
re un contributo determi
nante per la soluzione del 
dramma del Libano? 

Vede, l'amministrazione ame
ricana. per quanto riguarda il 
Medio Oriente, è condiziona
ta dalla «lobby» sionista, che 

si oppone a che l'armata israe- ' 
liana sì ritiri dal Libano, lo 
chiederei alle autorità ameri
cane se sono disposte ad ap
plicare le risoluzioni che l'A
merica stessa ha votato. Per
ché solo gli americani posso
no dare ordine ad Israele di 
ritirarsi. L'America solo lo può 
fare, secondo ne. 

Nell'eventualità che gli 
Stati Uniti facessero quan
to lei desidera, e se Israele 
decIdeaM di ritirarsi, qua
li garanzie lei potrebbe of
frire In cambio, come pre
sidente eletto del Ubano? 

Se Israele si ritirasse, se ì ca
schi blu sì estendessero su tut
ta la frontiera libanese-israe
liana in esecuzione delle riso
luzioni del Consìglio di sicu
rezza e in esecuzione della 
Convenzione di armistizio del 
1949 tra Libano e Israele, tut
tora in vigore e che prevede 
quale debba essere la situa
zione delle due parti lungo la 
frontiera, se gli Stati Uniti ac
cettassero che l'armata israe
liana debba ritirarsi, io, nella 
mia qualità di presidente elet
to, darei le garanzie che l'am
ministrazione americana mi 
chiedesse a riguardo di Israe
le. Le relazioni tra Libano e 
Israele debbono sempre ba
sarsi sulla Convenzione d'ar
mistizio del 1949. 

E l'Europa quale ruolo po
trebbe giocare In tutu 

Stinta complessa vlcen-
a, soprattutto te gli Stati 

Uniti non volessero aderi
re alla sua richiesta? 

Di fronte al rifiuto statunitense 
di ordinare a Israele di ritirar
si, l'Europa potrebbe adottare 
delle misure che costringano 
Israele a farlo. C'è un prece
dente. Nell'aprile 1982 l'Euro
pa boicottò l'Argentina per 
obbligarla a ritirarsi dalle isole 
Falkland. Allora era l'Europa 
del nove, oggi c'è l'Europa dei 
dodici. Ma se né l'Europa, né 
l'America trovassero una solu
zione per il ritiro di Israele da 
tutto il territorio de) Libano 
del Sud occupato illegalmen
te, prima di tornare a Beirut 
per prestare giuramento co
me vuole la Costituzione e 
prendere possesso delle mie 
funzioni, io mi dimetterei. 

Quale contributo può dare 
il Valicano per favorire 
una soluzione per U Uba
no? 

Il Vaticano può chiedere al 
cinquantacinque milioni di 
cattolici che vivono negli Usa 
di fare pressione sulle autorità 
americane contro la «lobby 
sionista» e contro gli ebrei che 
sono circa sei milioni. Oggi, Il 
Libano è diviso in piccoli Stati 
come ho già detto. Sono più 
di 500.0001 libanesi che han
no lascialo il paese e per la 
loro maggioranza sono cri
stiani. La Chiesa cattolica ha 
Interesse a mantenere il Liba
no unito, come sempre ha di
chiarato. Israele invece ha vo
luto sempre la spartizione del 
Libano dal 1954, dopo la riu
nione di Ben Curlon e Moshe 
Dayan, il cui contenuto si tro
va nelle memorie di Moshe 
Sharat. Quindi, contro i piani 
di spartizione e le guerre ap
poggiate dall'estrema destra, 
il Vaticano può, anzi ha II do
vere di salvare I cristiani dal 
Libano perché, salvandoli, 
salva tutti i cristiani dell'Orien
te,, Se Invece la guerra, che 
dura da Indici anni, continua, 
e se il Vaticano continua a di
sinteressarsi del Libano, non 
ci saranno più cristiani in 
Oriente, perché quelli che 
hanno I mezzi vanno in Fran
cia (ve ne sono già 80.000), in 
Australia (200.000), in Cana
da (250.000). Il Vaticano può 
fare molto. 

n momento, tane, potreb
be essere favorevole per 
far rispettare le decisioni 
deil'Onu. 

Vede, gli Stati Uniti fanno ap
pello alla legge internazionale 
quando si tratta dell'Afghani
stan e chiedono all'Urss di riti
rarsi. Molto bene. Ma perché 
Sili Stati Uniti non chiedono a 
sraele di ritirarsi dal Libano, 

in applicazione delle risolu
zioni del Consiglio di sicurez
za da loro stessi sottoscritte? 
Invece, nel bilancio america
no sono previsti, quest'anno, 
tre miliardi di dollari di aiuto a 
Israele e la maggior parte di 
questi soldi sono doni. Dun
que, l'America può Influenza
re Israele a rispettare la legge 
internazionale. Ma molto pos
sono fare anche l'Europa, l'I
talia, il Vaticano. 

Il battagliero Raymond Ed
dé, nel congedarsi affabil
mente dalla sua residenza di 
Parigi, da dove continua a 
muovere I fili della diplomazia 
Intemazionale per la causa 
del suo paese, si mostra fidu
cioso, malgrado la sorte av
versa. 

Intervento 

I destini della 
riforma psichiatrica 

PAOLO CREPET* 

L y intervista ad 
Agostino Pirella 
(«l'Unità, del 

^ ^ ^ 7-l-88)egliarti-
mm^mmm coli apparai sul 
•Manifesto* a firma di Ivan 
Cavicchi e di Giorgio Bigna-
mi hanno avuto il pregio di 
riaprire, nella stampa di sini
stra, il dibattito sui destini 
della riforma psichiatrica. 
Ciò sta però avvenendo in 
un clima paradossale. Da un 
lato, a dieci anni dalla sua 
emanazione, quando cioè 
avrebbe dovuto essere ma
turato ii tempo per una sua 
serena valutazione, l'inte
resse del governo e di buo
na parte dell'opinione pub
blica sembra essere forte
mente scemato. Né I risultati 
delle indagini svolte, che 
descrivono una situazione 
nazionale spesso disastrosa, 
hanno inquietato più di tan
to i responsabili di questo 
palese malgoverno, mentre 
ia maggioranza degli opera
tori ha da tempo perso l'in
teresse ad una trasformazio
ne complessiva del campo 
psichiatrico e sembra sem
pre più affascinata dalla de
clinazione tecnica del pro
prio ruolo professionale. 

Dall'altro lato, invece, di
versi Indicatori ci segnalano 
che vecchie e nuove forme 
di disagio psichico stanno 
assumendo un'inusitata 
quanto preoccupante rile
vanza. Cosi, mentre l'alcoli
smo e le tossicodipendenze 
non danno segni di declino, 
il consumo di psicofarmaci 
si diffonde sempre più ed 
aumentano I suicidi e I ten
tati suicidi tra giovani e v se
chi. 

La riforma psichiatrica, 
quindi, non è riuscita non 
solo a liberarsi del vecchio 
manicomio (che al contra
rio si è, In molte regioni, raf
forzato) e della sua sua cul
tura (riaffiorata in molti re
parti psichiatrici degli ospe
dali generali), ma nemmeno 
a far decollare quella nuova 
forma diservizio extramura
le - il dipartimento di Salute 
Mentale - In grado di affron
tare, e prevenire, vecchi e 
nuovi bisogni. Ciò non è ac
caduto per semplice incapa
cità, ma per perseguire un 
obiettivo politico concreto: 
ridurre II campo di una rifor
ma così Importante ed Inno
vativa a «terra di nessuno» 
ove tutto può convivere (la 
più brutale delle contenzio
ni con la più raffinata psico
terapia, il più barbaro shock 
con il più coinvolgente pro
getto socio-riabilitativo). Da 
un lato ciò rappresenta la 
sconfitta della riforma - in
tesa come generalizzazione 
delle esperienze progressi
ve che avevano anticipato la 
legge -, dall'altra rende ma
nifesto il cedimento ad una 
compromissoria convivenza 
tra I più diversi e contraddit
tori interessi economici e 
culturali. 

Che fare quindi? Un ag
giornamento legislativo e 
improrogabile: continuare 
ad affermare che il proble
ma si risolve solo attraverso 
un cambiamento culturale 
significa ignorare la realtà 
ed offrire un avallo alla pro
liferazione di questa deso
lante eterogeneità. 

Recentemente la Sinistra 
indipendente ha presentato 
al Senato una proposta di 
legge che ha trovato scarsis
simi consensi all'interno del 
nostro partito. E una diffe
renziazione che non abbia
mo certamente né cercato 
né voluto, ma che tuttavia ci 

offre un utile terreno di con
fronto. 

Occorre dunque Impri
mere un nuovo impulso al* 
l'appllcazlone della rifor
ma? Certo, ma siamo sicuri 
che perseguiremo questo 
obiettivo attraverso un «go
verno parallelo» costituito 
da una pletora di organismi 
nazionali e regionali creati 
«ad hoc» per la psichiatria? 
Siamo sicuri che una con
sulta nazionale formata da 
sei assessori regionali con 
solo potere consultivo pos
sa rappresentare uno stru
mento efficace? La commis
sione nominata dall'altera 
ministro della Sanità, De
gan, aveva un compilo assai 
simile, ma non per questo 
ha fatto avanzare di un milli
metro la riforma. 

Siamo sicuri che costruire 
una rete informativa nazio
nale per «monitorizzare» tut
te le attività svolte dai servizi 
o Istituire dei centri studi re
gionali per la salute mentale 
rappresenti un'esigenza in-
diiazionabile quando un 
quinto del paese non na al
cun servizio psichiatrico e In 
un terzo dei casi questo è 
costituito da un solo opera
tore? 

Ed ancora, perché non 
far riferimento alle Usi e al 
Comuni, quando questi rap
presentano Il riferimento in
dispensabile per qualsiasi 
servizio socio-sanitario? Do
ve richiedere che si leccia 
prevenzione ae non a livello 
distrettuale, a chi chiedere II 
coordinamento delle attività 
per le aree metropolitane se 
non al Comuni, come lare 
ad ottenere il patrimonio 
edilizio necessario (oltre 
SOOO appari amenti) per av
viare una corretta deospe-
dalizzazlone e per dotare I 
servizi di strutture Interme
die (oggi quasi dei tutto ine
sistenti) se non facendo ri
ferimento a quello comuna
le? 

E d Infine. Qualora 
si riuscisse « pre
vedere tutte le 
cose che .sono, 

« • • • • • mancate In qW^ 
stl anni, come tare ad -ob- > 
bllgare» gli amministratori e 
gli operatori a metterle in 
pratica? Gli interrogativi che 
la proposta di legge della Si
nistra indipendente suscita 
sono dunque molti e rile
vanti. 

A nostro avviso il cammi
no da percorrere è dlvetso. 
È necessario un aggiorna
mento legislativo che non 
muti le norme vigenti ma 
che precìsi il da farsi e che 
obblighi le Istituzioni esi
stenti a funzionare senza 
inventarne di nuove. Occor
re configurare con chiarez
za strutture, funzioni, com
piti e personale che un di
partimento dì Salute Menta
le dei» auere in ogni Usi 
italiana per poter funziona
re 24 ore al giorno. Occorre 
ribadire la chiusura delle 
ammissioni negli ospedali 
psichiatrici e vietarne il riu
so per fini specialistici, 

Il Pei sta elaborando una 
proposta in ta) senso, mi au
guro che il dibattito che ìa 
accompagnerà possa aluta
re a superare sterili divisioni 
e a ricostruire un nuovo 
fronte riformatore che, par
tendo da un confronto 
schietto con tutte le forze 
politiche a cominciare da 
quelle di sinistra, dia nuova 
forza per una seconda fase 
della riforma. 

• Responsabile del Pei per la 
psichiatria 
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mm Ho letto l'intervista che 
Dubcek ha rilasciato all'Unit 
à, con commozione per le co
se che dice ma anche per co
me le dice. Quest'uomo sem
plice e retto ha saputo testi
moniare, anche con il suo 
comportamento, la validità 
delle sue idee Nei giorni scor
si avevo pensato a Dubcek 
perché giornali e riviste hanno 
rievocato il «'68», riproponen
doci Immagini e idee che In 
tante parti del mondo lascia
rono un segno. Abbiamo letto 
di tutto: interviste e dichiara
zioni rilasciate da protagonisti 
e comparse, il «'68« fu certa
mente una stagione ricca di 
fermenti che accelerarono 
processi sociali, politici, cultu
ral), di segno diverso Tuttavia 
non c'è più, nel mondo, un 
leader del «'68» che sia rima
sto un punto di riferimento 
per chi pensa e lolla per il 
cambiamento I grandi del 
«'68», Mao e Castro, non sono 
più tali, Le recenti rievocazio
ni del Che Guevara hanno ri
proposto l'Immagine di un 
grande combattente, forte e 

generoso, le cui Idee politiche 
non sono più un riferimento 
per chi oggi si batte per la li
bertà e l'indipendenza, anche 
in Sudamenca, I «minori» so
no scomparsi nel nulla. Qual
cuno in queste settimane ha 
cercato tra la folla i vari Cohn-
Bendit e altri leaders del «'68» 
europeo, americano, italiano, 
Li hanno interrogati e abbia
mo letto cose penose di redu
ci in ritiro. 11 numero di Capi
ta), di cui ho parlato nella nota 
della settimana scorsa, si apre 
con un ampio articolo - «cosa 
mi resta del sessantotto» - fir
mato da Ugo Calzoni, il quale 
è presentato, dalla rivista, co
me «assistente del presidente 
della Con (Industria, ed ex lea
der del sessantotto». Un titolo 
come quello di cavaliere o di 
commendatore. 

Perché ho pensato a Du
bcek? Perché nonostante le 
persecuzioni e le umiliazioni è 
rimasto se stesso e perché il 
suo «'68" è di grande attualità. 
E l'ubico leader del «'68» ri
masto in campo, come punto 
di riferimento di un'area va-
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stissima di combattenti e di 
uomini liberi. È vero che la 
sua condizione è del tutto par
ticolare. Nell'Europa occiden
tale e negli Usa la «normaliz
zazione» post-sessantotto non 
è stata Imposta dai carri arma
ti come in Cecoslovacchia. In 
«occidente» questi venti anni 
sono stati segnati da momenti 
di sviluppo democratico e ci
vile che ha raccolto le spinte 
innovatrici che erano dentro il 
magma del sessantotto e mo
menti di riflusso conservatore 
che ha assorbito, deviato, ma
cinato, spento speranze, idea
lità, identità. In questi ultimi 
anni abbiamo vissuto dentro 
questo riflusso. Oggi il vento, 

forse, sta cambiando. Sabato 
scorso, su «La Stampa», in un 
servizio di Ennio Caretta, leg
gevo che in Usa molti studiosi 
notano nelle scuole un ritorno 
all'impegno dei giovani. I «figli 
dei sessantottini americani si 
stanno ribellando al modello 
di società proposto da Rea
gan: sii sembra retorico, privo 
dì valori spirituali, e disonesto 
e ingiusto perché ignora gli in
terrogativi di fondo del pae
se». Ad Est il vento del rinno
vamento ha cominciato a 
rompere la crosta conservatri
ce che schiacciava la società, 
Gorbaciov ha espresso t fer
menti di quelle società che 
sollecitano un cambiamento. 

Anche in Urss tanti giovani, in 
questi vent'anni, hanno cono
sciuto un regime «retorico e 
ingiusto» perché ignorava gli 
interrogativi di fondo del pae
se. E l'ingiustizia era più sof
ferta perché si trattava di un 
paese che aveva fatto ia rivo
luzione socialista e dove c'e
rano e ci sono tutte le premes
se per far prevalere valori e 
opinioni negati. Gorbaciov e i 
suoi compagni hanno ripro
posto democraticamente e 
con vigore questi interrogativi 
ponendo al centro di tutto il 
rapporto tra socialismo e de
mocrazia. 

E questa, nel 1968, fu la 
battaglia di Dubcek e del suoi 

compagni. Ieri abbiamo letto 
nella sua intervista le stesse 
cose. E stato chiarito bene 
che la situazione in Urss di og
gi non è quella della Cecoslo
vacchia di ieri. Tuttavia il «'68-
di Praga aveva un valore che 
andava oltre i confini di quel 
paese e ha fruttificato. Du
bcek non è uno sconfitto. 
Lonao, quando andò a Praga 
per incontrare il leader ceco
slovacco, aveva intuito il signi
ficato generale di quella scel
ta. E questo è stato sempre il 
senso della nostra solidarietà 
con Dubcek e i suoi compa
gni E se vent'anni dopo il 
«'68» cecoslovacco è ancora 
vivo nelle coscienze dì milioni 
di uomini una ragione c'è. 

Se altri leaders di quell'an
no non sono più un punto dì 
riferimento e Dubcek lo è, un 
motivo deve esserci. Sì, un 
motivo c'è. E ci apre il cuore 
alla speranza e ci dà fiducia. 

La caduta di miti e ideali fa 
posto alla ragione e la batta
glia per il socialismo e la de
mocrazia, in un rapporto in
scindibile, è giusta ed è di 

grande attualità. L'eco dell'in' 
tervista pubblicata dall'Unità è 
un segno. 

Nella sua intervista, bella e 
commovente, Dubcek dice: 
«La mia non nascosta ambi
zione è di vedermi restituire 
l'onore politico. Non solo a 
me, ma anche agli altri com
pagni colpiti». Eppoi aggiun
ge; «Dice un proverbio che la 
speranza è l'ultima a morire. 
Chi la perde, perde 11 senso 
del suo futuro», lo non so co
sa voglia dire Dubeek per 
«onore politico». Forse che 
anche in Cecoslovacchia si di
ca finalmente la verità sul 
1968. E sì dica la verità su 
quello che è avvenuto dopo. E 
si dica la verità sull'oggi. Ma 
questa verità ormai l'hanno 
imposta i fatti. L'«onore polìti
co» a Dubcek glielo ha resti
tuito la stona e gli uomini che 
in ogni parte del mondo cre
dono nella libertà e nel socia
lismo. Gli uomini che non 
hanno perduto la speranza e 
quindi hanno un futuro. An
che in Cecoslovacchia. Gra
zie, compagno Dubcek. 
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